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Il caso
«Avremo nuovi oneri,
il personale ausiliario
diventerebbe comunale
Noi primi cittadini
chiediamo una riforma
delle scuole dell’infanzia»

unicum di eccellenza: 135 scuole
sono associate alla Federazione
(Fpsm), 14 associate a Co.E.S.I.
(Comunità Educative Scuole
Infanzia), 2 scuole equiparate non
a s s o c i a te .
A tutte è assicurato un
finanziamento che garantisce alle
famiglie la gratuità del servizio.
Quelle gestite direttamente dalla
Provincia sono 112».

Quella di Caldonazzo come è
organizzata?
«La scuola equiparata, di cui la
nostra fa parte, si configura come
Scuola autonoma della Comunità
con l’esercizio di una cittadinanza
attiva quale luogo nel quale l’i n te ra
collettività vede riconosciuta e
valorizzata la propria identità. La

Federazione provinciale scuole
materne nasce nel 1950 per
valorizzare le specificità di ogni
scuola e promuovere il ruolo di
stretta interazione con la comunità».

L'ente gestore mette in
discussione il ruolo del
volontariato. Lei che ne pensa?
«Sono anche assessora per il
volontariato in Comunità di Valle;
per cui per me è un valore aggiunto
ed è elemento forte e
rappresentativo del Trentino. Basti
pensare ai Vigili del fuoco e al
volontariato durante il covid. Va da
sé che agire in volontariato lascia la
libertà di quantificare
individualmente tempi e modalità
da mettere a disposizione della
comunità, nonché la libertà di non

farlo».
La legge di riferimento 13/77,

benché datata, prevede la
possibilità di passaggio
provinciale.
«È certamente legittimo e infatti la
legge stabilisce modalità e
presupposti per farlo, che
ovviamente, non possono esimersi
dagli aspetti gestionali, organizzativi,
legali, sindacali, educativi,
pedagogico-didattici e sociali. L'asilo
di Caldonazzo è sempre stato
considerato dalla comunità un
servizio d'eccellenza e mai si sono
ravvisate urgenze di cambiamento».

Cosa c'è quindi che non va nella
scelta di diventare provinciali?
«La non conformità e modalità ai
criteri di legge sono ciò che
l'amministrazione comunale pone
all'attenzione. Tra l'altro, la
decisione non è stata presa in sede
assembleare come dovuto e
collegialmente; laddove i criteri
prevedono attività di presentazione
e discussione della proposta. Tutto è
stato espletato con sistema simile a
voto elettorale di referendum, con
unica opzione sì/no, con votazioni
diluite nei giorni e senza diretto
coinvolgimento del Comune che
non è stato ascoltato, sentendosi
l'Ente gestore totalmente legittimato
a proseguire l'iter, senza concreta
motivazione e analisi delle
conseguenze».

Cosa succede quindi con il
passaggio dell'asilo a provinciale?
«La provincializzazione della scuola,
svolta finora dalla Federazione, è un
provvedimento gravido di contenuti
e di effetti impattanti per
l'amministrazione comunale.
Comporta una serie di oneri di cui il
Comune dovrà farsi carico
direttamente: acquisire le risorse
umane, nonché i beni e i servizi per
lo svolgimento delle attività, in
sostituzione di quanto, in
precedenza, assolto dall'ente

gestore. Va evidenziato, a tal
proposito, che il personale ausiliario
diventerebbe dipendente comunale
a tutti gli effetti. Ciò determina per il
Comune la necessità di acquisire
nuove risorse umane per la gestione
generale e i relativi concorsi.
Indubbiamente impattante sul
piano organizzativo per un piccolo
comune, già carente di personale».

Ora cosa accadrà?
«Nessuna ricaduta su bambini e
famiglie; il servizio non verrà a
mancare. Tuttavia è da anni che i
sindaci chiedono una riforma per
quanto riguarda la gestione delle
scuole materne provinciali. Il
personale metà comunale e metà
provinciale con due datori diversi
presso la stessa scuola presenta
delle criticità. L'assunzione, la
sostituzione, la gestione paghe del
personale ausiliario in capo al
Comune così come tutti gli acquisti
dei prodotti della mensa e
cancelleria, rappresentano aspetti
molto impattanti per una piccola
amministrazione. È necessario che
la Provincia avvii un Tavolo di lavoro
partecipato per lavorare alla riforma.
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Dopo Ospitar, «Caronte»
Per un turismo in rete

di Emanuele Paccher

RONCEGNO TERME Dopo il progetto
Ospitar, anche il progetto
Ca.Ron.Te. (le iniziali stanno per
Caldonazzo, Roncegno, Tenna, i
comuni coinvolti) ha preso il via nel
territorio di Roncegno Terme. Due
iniziative portate avanti dalla
società trentina Cbs che si pongono
l’obiettivo di favorire un sistema di
accoglienza diffusa e di turismo
esperienziale.
Nella serata di martedì il nuovo
progetto è stato presentato presso
la sala dell’oratorio a Roncegno
Terme. Una trentina le persone
presenti, prevalentemente piccoli
imprenditori, proprietari di aziende
agricole, direttori d’albergo ed
esponenti dell’a s s o c i a z i o n i s m o.
«Il progetto Ca.Ron.Te. nasce dal
progetto Ospitar, che è stato avviato

a Roncegno nel 2020. Si pone un
obiettivo importante da perseguire:
mettere a valore il patrimonio di
case e abitazioni che abbiamo qui a
Roncegno», le parole di Alessia
Sartori, assessora comunale al
turismo, sport, valorizzazione del
territorio e dei prodotti locali.
«Questo nuovo progetto mette in
mostra e in vetrina tutte le cose
interessanti e le esperienze che il
territorio ha da offrire. È prima di
tutto un’esperienza gastronomica,
di offerta dei prodotti del territorio».
In particolare, il progetto Ospitar
puntava alla valorizzazione delle
seconde case, al fine di
incrementare il turismo. In questi
primi anni di avvio – sono 11 le
realtà comunali che hanno aderito
in Trentino.
Nel comune di Roncegno, per ora
sono soltanto cinque le seconde
case immesse nel sistema. «Il
progetto Ospitar vuole essere
soltanto un seme. Anno per anno
vede moltiplicarsi le realtà
aderenti», spiega Ruggero Zanetti,
della società Cbs. «A quel progetto
mancava però qualcosa, e il passo
successivo era quello di portare in
rete le seconde case. Di qui è nato il
progetto Ca.Ron.Te., che ha un
unico obiettivo: il turista».
Durante la serata dell’altroieri è
stato poi spiegato più nel dettaglio
questo nuovo progetto. «L’o b i e t t ivo
è di creare un’esperienza
accogliente sui territori. Vogliamo

portare i turisti al di fuori delle case,
conducendoli a scoprire il
te r r i to r i o.
In particolare, chi sottoscrive il
manifesto si impegna a prendersi
cura dell’ambiente, valorizzare il
territorio e a promuovere
attivamente la rete sostenendo le
altre realtà del circuito Ospitar.
Chi decidesse di aderire, oltre a
sottoscrivere il manifesto, si
impegna ad effettuare una
scontistica in misura non
predeterminata sui propri prodotti,
rispetto al normale prezzo di listino
per i clienti della rete Ospitar;
nonché di versare annualmente un
importo forfettario e una
percentuale del proprio fatturato –
a n c h’essi non predeterminati – alla
società Cbs.
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Dal Degasperi di Borgo
alla smart city del futuro
BORGO VALSUGANA D i c i o t to
studenti delle classi terza e quarta
del corso Tecnico Costruzioni,
Ambiente e Territorio (Cat)
dell’Istituto d’istruzione Alcide
Degasperi di Borgo,
accompagnati dai docenti
referenti Andrea Gilli, Andrea
Rapposelli e Elisabetta Fratton,
hanno beneficiato di recente di
un viaggio premio a Milano e a
Parma nell’ambito del contest
formativo smart City del futuro.
Una full immersion di due giorni
organizzata e promossa dal
partner industriale Siram Veolia
presso il Centro Innovazione e
Sviluppo del Gruppo Veolia a
Milano e una visita del Campus
Universitario di Parma dove
vengono testate le soluzioni più
innovative nel campo della
transizione ecologica. L’o b i e t t ivo
è stato sensibilizzare e
coinvolgere gli studenti sui temi
della sostenibilità e
dell’innovazione urbana con un
approccio esperienziale attivo sul
campo. «È stato stimolante e
formativo per i ragazzi. Sono stati
accolti da ricercatori che hanno
mostrato loro le nuove frontiere
della transizione ecologica
nell’ambito della sostenibilità e
dell’economia circolare –
spiegano i docenti referenti –, ma
soprattutto sono entrati in
u n’azienda che dà spazio ai
giovani e punta al team building:

u n’esperienza importante che ci
auguriamo sia di stimolo per il
futuro». Gli studenti hanno
visitato anche il quartiere
milanese di CityLife, campione
del mondo di sostenibilità
urbanistica, e il bosco verticale,
prototipo di un’architettura della
biodiversità. Un’esperienza
meritata. Infatti, nella primavera
dello scorso anno, i ragazzi del
Degasperi sono stati i vincitori del
contest tra istituti di secondo
grado dal titolo «Smart City del
Futuro». Un’iniziativa formativa
sperimentale nella Provincia di
Trento che ha unito scuola,
industria e terzo settore. P.R.
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L’inziativa
Seconde case vuote
o sfitte da affittare
e prodotti ed esperienze
del territorio da fruire
con una serie di sconti:
ecco il nuovo turismo

di Giovanna Venditti

CALDONAZZO Negli ultimi giorni
diversi articoli di stampa hanno
acceso i riflettori sui cambiamenti
inerenti l'asilo di Caldonazzo.
Abbiamo contattato la sindaca
Elisabetta Wolf per avere uno
scenario completo della situazione e
capire i perché tecnici sul ricorso
che l'amministrazione comunale ha
avviato in dissenso alla delibera
provinciale del 16 giugno 2023, che
dava il nulla osta al passaggio
provinciale per la Scuola
dell'Infanzia «Maria Bambina».

Sindaca Wolf, ci spieghi un po'
la situazione.
«È importante capire il contesto a
360 gradi; per cui è opportuno sia
analizzare la legge provinciale sul
tema, che gli aspetti organizzativi,
amministrativi, educativi e
gestionali che essi comportano nel
cambio di organizzazione. Il sistema
provinciale delle scuole
dell'infanzia, nella Provincia
Autonoma di Trento, si articola in
istituti provinciali ed in scuole
private, equiparate e convenzionate
(art. 46 L.P. 32 marzo 1977, n. 13) che
possono raggrupparsi nella
Federazione Provinciale delle
Scuole Materne, ovvero in
associazioni. In Trentino è un

Sindaca Elisabetta Wolf

«Asilo alla Provincia, costi per il Comune»
La sindaca di Caldonazzo spiega il ricorso contro il passaggio a Piazza Dante

Studenti in viaggio Visita a CityLife a Milano


